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1 - CARATTERIZZAZIONE MECCANICHE DEI MATERIALI UTILIZZATI NELLA 

PROGETTAZIONE 

 

ELEMENTO STRUTTURALE DENOMINAZIONE e DESCRIZIONE PRINCIPALI CARATERISTICHE 

Calcestruzzo per la realizzazione di: 

• TRAVI DI FONDAZIONE 

• SOLETTE 

C25/30 

w = 25 kN/m
3 

E = 31476 N/mm
2 

G = 2088 N/mm
2 

fck = 25 N/mm
2 

fcm = 33 N/mm
2 

fctm = 2.56 N/mm
2 

fcfm = 3.08 N/mm
2
 

Acciaio per calcestruzzo armato B450C 
E = 210000 N/mm

2
 

fy,k = 450 N/mm
2 

ft,k = 540 N/mm
2
 

Acciaio da carpenteria S275 
E = 210000 N/mm

2
 

fy,k = 275 N/mm
2 

ft,k = 430 N/mm
2
 

Legno per travi principali e 
secondarie 

Gl24 (legno lamellare) 

wmean = 3.8 kN/m
3 

Emean = 11600 N/mm
2 

Gmean = 720 N/mm
2 

Ek = 7400 N/mm
2 

fm,k = 24 N/mm
2 

ft,0,k = 16.5 N/mm
2 

ft,90,k = 0.4 N/mm
2 

fc,0,k = 24 N/mm
2 

fc,90,k = 2.7 N/mm
2 

fv,k = 2.7 N/mm
2
 

Legno per tavolati C22 (legno massiccio di conifera) 

wmean = 4.1 kN/m
3 

Emean = 10000 N/mm
2 

Gmean = 630 N/mm
2 

Ek = 6700 N/mm
2 

fm,k = 22 N/mm
2 

ft,0,k = 13 N/mm
2 

ft,90,k = 0.5 N/mm
2 

fc,0,k = 20 N/mm
2 

fc,90,k = 2.4 N/mm
2 

fv,k = 2.4 N/mm
2
 

I prodotti ad uso strutturale di derivazione industriale per applicazioni specifiche (OSB, resine, tasselli, piastre 
speciali, VITI, etc) devono rispettare i requisiti di progetto, devono essere dotati delle certificazioni richieste (ce, 
eta, eota, ecc...) e devono essere approvate dal progettista e dal ddl. 
 

2 - CARATTERISTICHE DEL CALCESTRUZZO 

Quantità di calcestruzzo in opera 
<100mc  

(escluso l’obbligo di prelievo giornaliero) 
100mc < q < 1500mc 

(ogni 300mc controllo di tipo A) 
q>= 1500mc 

Elemento 
strutturale 

Classe 
d’esposizione 
(UNI 11104) 

Resistenza 
caratteristica e 
identificativo 

(MPa) 

Massimo rapporto 
acqua/cemento 

Dosaggio minimo 
di cemento 

(kg/mc) 

classe di 
consistenza-Slump 

(UNI EN 206-1) 
Copriferro minimo 

diamtro massimo 
dell’aggregato 

(mm) 

Travi di 
fondazione 

XC2 C25/30 0.6 300 S4/S5 30 32 

Solette XC2 C25/30 0.6 300 S4/S5 30 32 

 
Il calcestruzzo deve essere prodotto ed impiegato nel rispetto delle indicazioni di cui al D.M. 17.01.2018, facendo utile 
riferimento alla norma UNI ENV 13670-1:2001 ed alle Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la 
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valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici.  
Nel seguito si riportano alcune indicazioni riepilogative 
 
Il calcestruzzo deve essere prodotto in regime di controllo della qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le prescrizioni 
definite in sede di progetto. 
I controlli si articolano attraverso le seguenti fasi: 

1. Valutazione preliminare della resistenza. Il costruttore, (rif. § 11.2.3) prima dell’inizio della costruzione di 
un’opera, deve effettuare idonee prove preliminari per ciascuna miscela omogenea di calcestruzzo da utilizzare, al 
fine di ottenere le prestazioni richieste dal progetto. Il costruttore resta comunque responsabile della qualità del 
calcestruzzo, che sarà controllata dal Direttore dei lavori, secondo le procedure di cui al § 11.2.5. 

2. Controllo della produzione. Riguarda il controllo da eseguire sul calcestruzzo durante la produzione del 
calcestruzzo stesso. Anche questo  controllo riguarda il costruttore il quale, durante lo sviluppo della costruzione, 
deve accertarsi che il calcestruzzo che pone in opera corrisponda a quello che ha esaminato in sede di valutazione 
preliminare, prima che i controlli di accettazione eseguiti dal DL mettano in evidenza eventuali difetti. 

3. Controllo di accettazione. Riguarda il controllo da eseguire sul calcestruzzo prodotto durante l’esecuzione 
dell’opera, con prelievo effettuato contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali. 

4. Prove complementari. Sono prove che vengono eseguite, ove necessario, a complemento delle prove di 
accettazione 

 
CONTROLLO DI ACCETTAZIONE TIPO A 

essendo la quantità di Calcestruzzo strutturale impiegato inferiore a 1.500 mc si applica questo criterio di controllo. 
Il controllo tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 mc. 
 
Ogni controllo di accettazione tipo A e rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un massimo di 100 mc di 
getto di miscela omogenea. Risulta quindi: un controllo di accettazione tipo A ogni 300 mc massimo di getto. Per ogni giorno 
di getto va comunque eseguito almeno un prelievo. Nelle costruzioni con meno di 100 mc di getto di miscela omogenea, 
fermo restando l’obbligo di almeno tre prelievi e nel rispetto delle limitazioni di cui sopra, e consentito derogare dall’obbligo 
del prelievo giornaliero. 
 
Il controllo tipo A si esegue per ogni terna di prelievi, riferendosi ai valori indicati nei certificati ufficiali. Si coglie l’occasione 
per ricordare che il prelievo e costituito da due cubetti e quindi: il risultato di ciascun prelievo e la media dei risultati dei due 
cubetti. 
 
Perche il controllo risulti positivo, devono risultare positive entrambe le condizioni descritte in precedenza, ossia: 
1. Non vi deve essere neppure un risultato del prelievo minore della Rck da verificare ridotta di 3,5 N/mm2 
2. La media dei risultati dei tre prelievi deve risultare maggiore della classe di resistenza 
da verificare più 3,5 N/mm

2
 

  

PRESCRIZIONI PER I CRITERI DI CONTROLLO 

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua 
fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e dispone l’identificazione dei provini mediante sigle, 
etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento a tale 
verbale.   
 
Il laboratorio incaricato di effettuare le prove sul calcestruzzo provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla 
lettera di richiesta sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la documentazione di 
riferimento ed in caso di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o parziale degli strumenti idonei per 
la identificazione degli stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.  
 
Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I laboratori devono 
conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei certificati di prova, in modo da 
consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.   
 
La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve contenere precise indicazioni 
sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo.   
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Le prove non richieste dal Direttore dei Lavori non possono fare parte dell’insieme statistico che serve per la 
determinazione della resistenza caratteristica del materiale.   
 
Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3:2009, tra il 28° e il 30° giorno di 
maturazione e comunque entro 45 giorni dalla data di prelievo. In caso di mancato rispetto di tali termini le prove di 
compressione vanno integrate da quelle riferite al controllo della resistenza del calcestruzzo in opera.  
I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno:   
 

• l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato;  

• una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, 
oltre al numero totale di pagine;   

• l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;   

• il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova;   

• la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare;   

• la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove;   

• l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 
l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa;   

• le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica;   

• le modalità di rottura dei campioni;   

• la massa volumica del campione;   

• i valori delle prestazioni misurate.   
 

PRELIEVO E PROVA DEI PROVINI 

Un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera ed alla presenza del Direttore dei Lavori o 
di persona di sua fiducia, il calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di due provini.   
La media delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo rappresenta la “Resistenza di prelievo” che 
costituisce il valore mediante il quale vengono eseguiti i controlli del calcestruzzo. Il prelievo non viene accettato se la 

differenza fra i valori di resistenza dei due provini supera il 20% del valore inferiore; in tal caso si applicano le procedure 

di cui al §11.2.5.3.  
È obbligo del Direttore dei Lavori prescrivere ulteriori prelievi rispetto al numero minimo, di cui ai successivi paragrafi, tutte 
le volte che variazioni di qualità e/o provenienza dei costituenti dell’impasto possano far presumere una variazione di 
qualità del calcestruzzo stesso, tale da non poter più essere considerato omogeneo.   
 
Per la preparazione, la forma, le dimensioni e la stagionatura dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme 
UNI EN 12390-1:2012 e UNI EN 12390-2:2009.   
 
Circa il procedimento da seguire per la determinazione della resistenza a compressione dei provini di calcestruzzo vale 
quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-3:2009 e UNI EN 12390-4:2002.   
Circa il procedimento da seguire per la determinazione della massa volumica vale quanto indicato nella norma UNI EN 
12390-7:2009.   
 

CONTROLLO DELLA RESISTENZA DEL CALCESTRUZZO IN OPERA   

La resistenza del calcestruzzo nella struttura dipende dalla resistenza del calcestruzzo messo in opera, dalla sua posa e 
costipazione, dalle condizioni ambientali durante il getto e dalla maturazione.   
Nel caso in cui:  

a. le resistenze a compressione dei provini prelevati durante il getto non soddisfino i criteri di accettazione della 
resistenza caratteristica prevista nel progetto, oppure  

b. sorgano dubbi sulle modalità di confezionamento, conservazione, maturazione e prova dei provini di calcestruzzo, 
oppure  

c. sorgano dubbi sulle modalità di posa in opera, compattazione e maturazione del calcestruzzo, oppure  
d. si renda necessario valutare a posteriori le proprietà di un calcestruzzo precedentemente messo in opera,   

 
si può procedere ad una valutazione delle caratteristiche di resistenza attraverso una serie di prove sia distruttive che non 
distruttive.   
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Tali prove non sono, in ogni caso, sostitutive dei controlli di accettazione, ma potranno servire al Direttore dei Lavori od al 
collaudatore per formulare un giudizio sul calcestruzzo in opera.  
Il valore caratteristico della resistenza del calcestruzzo in opera (definita come resistenza caratteristica in situ, Rckis o fckis è in 
genere minore del valore della resistenza caratteristica assunta in fase di progetto Rck o fck . Per i soli aspetti relativi alla 
sicurezza strutturale e senza pregiudizio circa eventuali carenze di durabilità, è accettabile un valore caratteristico della 
resistenza in situ non inferiore all’85% della resistenza caratteristica assunta in fase di progetto. Per la modalità di 
determinazione della resistenza a compressione in situ, misurata con tecniche opportune (distruttive e non distruttive), si 
potrà fare utile riferimento alle norme UNI  EN  12504-1,  UNI  EN  12504-2,  UNI  EN  12504-3,  UNI  EN  12504-4.   
La  resistenza  caratteristica  in  situ  va  calcolata  secondo quanto previsto nella norma UNI EN 13791:2008, ai §§ 7.3.2 e 
7.3.3, considerando l’approccio B se il numero di carote è minore di 15, oppure l’approccio A se il numero di carote è non 
minore di 15, in accordo alle  Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle 
caratteristiche meccaniche del calcestruzzo elaborate e pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici.   
 

ALTRE PRESCRIZIOINI 

Oltre a quanto specificatamente illustrato,  valgono comunque tutte le prescrizioni e indicazioni previste nel cap.11 delle 
NTC2018 per ciò che riguarda il calcestruzzo. 
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3 - ACCIAIO 

Si riportano i principali dettami normativi previsti al cap.11 delle NTC per ciò che concerne le strutture in acciaio. 

 

3.1 - PRESCRIZIONI COMUNI A TUTTE LE TIPOLOGIE DI ACCIAIO   

Le presenti norme (NTC2018) prevedono tre forme di controllo obbligatorie:   

• in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione;   

• nei centri di trasformazione;   

• di accettazione in cantiere.   
A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante apposizione di 
contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere 
valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 
tonnellate.   
 
Il Servizio Tecnico Centrale della Presidenza del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici è organismo per il  rilascio 
dell’attestato di qualificazione per gli acciai di cui sopra.  
L’inizio della procedura di qualificazione deve essere preventivamente comunicato al Servizio Tecnico Centrale allegando 
una relazione ove siano riportati:  
1)   elenco e caratteristiche dei prodotti che si intende qualificare (tipo, dimensioni, caratteristiche meccaniche e chimiche, 
ecc.);   
2)   indicazione dello stabilimento e descrizione degli impianti e dei processi di produzione;   
3)   descrizione dell’organizzazione del controllo interno di qualità con indicazione delle responsabilità aziendali;   
4)   copia della certificazione del sistema di gestione della qualità;   
5)   indicazione dei responsabili aziendali incaricati della firma dei certificati;   
6)   descrizione particolareggiata delle apparecchiature e degli strumenti del laboratorio interno di stabilimento per il 
controllo continuo di qualità;   
7)   dichiarazione con la quale si attesti che il servizio di controllo interno della qualità sovrintende ai controlli di produzione 
ed è indipendente dai servizi di produzione;   
8)   modalità di marchiatura che si intende adottare per l’identificazione del prodotto finito;   
9)   descrizione delle condizioni generali di fabbricazione del prodotto nonché dell’approvvigionamento delle materie prime 
e/o del prodotto intermedio (billette, rotoli, vergella, lamiere, laminati, ecc.);   
10) copia del manuale di qualità aziendale, coerente alla norma UNI EN ISO 9001.  
11) nel caso in cui il fabbricante non sia stabilito sul territorio dell’Unione Europea, copia della nomina, mediante mandato 
scritto, del mandatario.  
Il Servizio Tecnico Centrale verifica la completezza e congruità della documentazione presentata e procede a una verifica 
documentale preliminare della idoneità dei processi produttivi e del Sistema di Gestione della Qualità nel suo complesso.   
Se tale verifica preliminare ha esito positivo, il Servizio Tecnico Centrale può effettuare una verifica ispettiva presso lo 
stabilimento di produzione.   
Il risultato della verifica documentale preliminare unitamente al risultato della verifica ispettiva sono oggetto di successiva 
valutazione da parte del Servizio Tecnico Centrale per la necessaria ratifica e notifica al fabbricante. In caso di esito positivo 
il fabbricante può proseguire nella procedura di qualificazione del prodotto. In caso negativo viene richiesto  al fabbricante 
di apportare le opportune azioni correttive che devono essere implementate.   
La procedura di qualificazione del Prodotto prosegue attraverso le seguenti ulteriori fasi:  
–esecuzione delle prove di qualificazione a cura di un laboratorio di cui all’articolo 59 del DPR n. 380/2001 incaricato dal 
Servizio Tecnico Centrale su proposta del fabbricante secondo le procedure di cui al § 11.3.1.4;   
–invio dei risultati delle prove di qualificazione da sottoporre a giudizio di conformità al Servizio Tecnico Centrale da parte 
del laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001 incaricato;   
–in caso di giudizio positivo il Servizio Tecnico Centrale provvede al rilascio dell’Attestato di Qualificazione al fabbricante e 
inserisce quest’ultimo nel Catalogo ufficiale dei prodotti qualificati che viene reso pubblicamente disponibile;   
–in caso di giudizio negativo, il fabbricante può individuare le cause delle non conformità, apportare le opportune azioni 
correttive, dandone comunicazione sia al Servizio Tecnico Centrale che al laboratorio incaricato e successivamente ripetere 
le prove di qualificazione.   
Il prodotto può essere immesso sul mercato solo dopo il rilascio dell’Attestato di Qualificazione. La qualificazione ha validità 
di cinque anni. 
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3.1.1 - CONTROLLI DI PRODUZIONE IN STABILIMENTO E PROCEDURE DI QUALIFICAZIONE   

Tutti gli acciai oggetto delle presenti norme, siano essi destinati ad utilizzo come armature per calcestruzzo armato normale 
o precompresso o ad utilizzo diretto come carpenterie in strutture metalliche, devono essere prodotti con un sistema 
permanente di controllo  interno della produzione in stabilimento che deve  assicurare il mantenimento dello stesso livello 
di  affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente dal processo di produzione.  
Fatto salvo quanto disposto dalle norme europee armonizzate, ove applicabili, il sistema di gestione della qualità del 
prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e 
certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza 
con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021-1.  
Quando non sia applicabile la marcatura CE, ai sensi del Regolamento UE 305/2011, la valutazione della conformità del 
controllo di produzione in stabilimento e del prodotto finito è effettuata attraverso la procedura di qualificazione di seguito 
indicata. 
 

3.1.2 - IDENTIFICAZIONE E RINTRACCIABILITÀ DEI PRODOTTI QUALIFICATI   

Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le caratteristiche qualitative e 
riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura indelebile depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, 
dalla quale risulti, in modo inequivocabile, il riferimento all’Azienda produttrice, allo Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla 
sua eventuale saldabilità.   
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi sia da quelli di prodotti fabbricati nello stesso stabilimento 
ma aventi differenti caratteristiche, sia da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, 
siano essi o meno dello stesso fabbricante. La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di 
manomissione.   
Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto finito. Nel caso 
di unità produttive multiple appartenenti allo stesso fabbricante, la qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e 
per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato.   
Considerate la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro produzione, 
nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, possono essere adottati differenti sistemi di marchiatura, 
anche in relazione all’uso, quali ad esempio l’impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la 
stampigliatura a vernice, l’apposizione di targhe o cartellini, la sigillatura dei fasci e altri. Permane comunque 
l’obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda barre e rotoli.   
L’identificazione e la rintracciabilità dei prodotti qualificati sono requisiti obbligatori. Le modalità di applicazione sono 
specificate nei paragrafi relativi alle singole tipologie di prodotto.  
Tenendo presente che l’elemento determinante della marchiatura è costituito dalla sua inalterabilità nel tempo e dalla 
impossibilità di manomissione, il fabbricante deve rispettare le modalità di marchiatura dichiarate nella documentazione 
presentata al Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare tempestivamente eventuali modifiche apportate.   
La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale, rendono il 
prodotto non impiegabile.   
Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l’unità marchiata (pezzo singolo o confezione) venga 
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l’originale marchiatura del prodotto è responsabilità sia degli utilizzatori sia 
dei commercianti documentare  la  provenienza  mediante  i  documenti  di  accompagnamento  del  materiale  e  gli  
estremi  del  deposito  del  marchio presso il Servizio Tecnico Centrale.   
Nel primo caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere accompagnati dalla 
sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal Direttore dei Lavori, quale risulta dai 
documenti di accompagnamento del materiale.   
I produttori ed i successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione della documentazione di 
accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 anni. Ai fini della rintracciabilità dei prodotti, 
il costruttore deve inoltre assicurare la conservazione della medesima documentazione, unitamente a marchiature o 
etichette di riconoscimento, fino al completamento delle operazioni di collaudo statico.   
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del prodotto attraverso il marchio 
possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale.   
Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo di lavorazione, 
devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni 
da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli 
depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi 
delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. In tal caso il materiale non può 
essere utilizzato ed il laboratorio incaricato è tenuto ad informare di ciò il Servizio Tecnico Centrale.   
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3.1.3 - FORNITURE E DOCUMENTAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO   

Tutte  le  forniture  di  acciaio,  per  le  quali  non  sussista  l’obbligo  della  Marcatura  CE,  devono  essere  accompagnate  
dalla  copia dell’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale e dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui 
alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito .   
Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere accompagnate dalla 
“Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 305/2011, dalla prevista marcatura CE nonché dal certificato di 
controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito .   
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul documento di trasporto.   
Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal fabbricante e 
completati con il riferimento al documento di trasporto del distributore stesso.   
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il Direttore dei Lavori, prima della messa in 
opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 
responsabilità del fabbricante.   
 
 

3.2 - ACCIAIO DA C.A. 

È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui al precedente § 11.3.1.2 e 
controllati con le modalità riportate nel § 11.3.2.11.   
 
Le principali caratteristiche che l’acciaio da C.A. deve rispettare sono riassunte nella tabella di seguito riportata: 

ACCIAIO PER CEMENTO ARMATO 
di tipo B450C: acciaio in barre, reti o tralicci con φ da 6 a 40mm 

di tipo B450A: acciaio in barre, reti o tralicci con  φ da 5 a 10mm 

Valori nominali e requisiti per gli acciai da C.A. (Rif. Tab. 11.3.I a,b,c) 

Caratteristiche e valori nominali B450C B450A frattile 

tensione caratteristica nominale di snervamento fy nom 450 N/mm2 450 N/mm2 - 

tensione caratteristica nominale di rottura ft nom 540 N/mm2 540 N/mm2 - 

Tensione caratteristica di snervamento - fyk ≥ fy nom  ≥ fy nom 5% 

Tensione caratteristica di rottura - ftk ≥ ft nom ≥ ft nom 5% 

(ft/fy)k 1.15≤(ft/fy)k≤1.35 1.05≤(ft/fy)k 10% 

(fy/fy nom)k 1.25≤(fy/fy nom)k 1.25≤(fy/fy nom)k 10% 

Allungamento - (Agt)k ≥ 7.5% ≥ 2.5% 10% 

 φ≤10 - 4 φ   

 φ<12 4 φ -   

12≤φ≤16 5 φ -   

16< φ≤25 8 φ -   

Diametro del mandrino per le prove di 
piegamento a 90° e successivo 
raddrizzamento senza cricche 

25< φ≤40 10 φ -   

Valori di accettazione (Tab. 11.3.VI) 

Caratteristica Valore limite note 

fy minimo 425 N/mm2 (450-25) N/mm2 

fy massimo 572 N/mm2 [450x(1.25+0.02)] N/mm2 

Agt  minimo  ≥6% Per acciai B450C 

Agt  massimo ≥2% Per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1.13≤ft/fy≤1.37 Per acciai B450C 

Rottura/snervamento ft/fy≥1.03 Per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche Per tutti 
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3.2.1 - CONTROLLI DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE 

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni dalla data di consegna del 
materiale, a cura di un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001.  
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe proveniente dallo 
stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive.   
Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla 
redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la 
certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare il riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al 
laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal Direttore dei Lavori, che rimane anche responsabile della 
trasmissione dei campioni.  
Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla lettera di richiesta 
sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la documentazione di riferimento ed in caso 
di anomalie  
riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli stessi, deve 
sospendere l’esecuzione delle prove e darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.  
Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I laboratori devono 
conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei certificati di prova, in modo da 
consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.  
I campioni devono essere ricavati da barre di uno stesso diametro o della stessa tipologia (in termini di diametro e 
dimenioni)per reti e tralicci, e recare il marchio di provenienza.  
I valori di resistenza ed allungamento di ciascun campione, accertati in accordo con il § 11.3.2.3, da eseguirsi comunque 
prima della messa in opera del prodotto riferiti ad uno stesso diametro, devono essere compresi fra i valori massimi e 
minimi riportati nelle Tabelle 11.3.VII a) e 11.3.VII b) delle NTC. 
 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori dispone la ripetizione della 
prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro.  
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve estendersi, previo avviso al 
fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di trasformazione, a 
25 campioni, applicando ai dati ottenuti la formula generale valida per controlli sistematici in stabilimento (Cfr. § 
11.3.2.10.1.3).  
L’ulteriore risultato negativo comporta l’inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al fabbricante, nel caso di 
fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di trasformazione, che sarà tenuto a farli 
inserire tra i risultati dei controlli statistici della sua produzione. Analoghe norme si applicano ai controlli di duttilità, 
aderenza e distacco al nodo saldato: un singolo risultato negativo sul primo prelievo comporta l’esame di sei nuovi 
campioni dello stesso diametro, un ulteriore singolo risultato negativo comporta l’inidoneità della partita.  
Inoltre il direttore dei lavori deve comunicare il risultato anomalo al Servizio tecnico centrale.  
I certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai devono riportare l’indicazione del marchio identificativo di cui al § 
11.3.1.4 delle presenti Norme tecniche, rilevato sui campioni da sottoporre a prova  a cura del laboratorio incaricato dei 
controlli. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati 
presso il Servizio tecnico centrale, di ciò deve essere riportata specifica annotazione sul certificato di prova.  
Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che deve assicurare, 
mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano 
effettivamente quelli da lui prelevati.   
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di trasformazione, il Direttore dei Lavori, 
dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione sia in possesso dei requisiti previsti al § 
11.3.1.7, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di 
accettazione prescritti al presente paragrafo. In tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore Tecnico del 
Centro di trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve assicurare, mediante sigle, 
etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove da effettuarsi presso il laboratorio di cui all’art. 59 del DPR 
n. 380/2001 incaricato delle prove di accettazione in cantiere, siano effettivamente quelli prelevati, nonché sottoscrivere la 
relativa richiesta di prove contenente l’indicazione delle strutture cui si riferisce ciascun prelievo. In caso di mancata 
sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei Lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono 
assumere valenza ai sensi del presente decreto e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso.  
I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno:  
–   l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato;  
–   una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre al numero 
totale di pagine;   
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–   l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;   
–   il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova;   
–   la descrizione e l’identificazione dei campioni da provare;   
–   la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove;   
–   l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l’indicazione delle norme 
di riferimento per l’esecuzione della stessa;   
–   le dimensioni effettivamente misurate dei campioni;   
–   i valori delle grandezze misurate e l’esito delle prove di piegamento.   
I certificati devono riportare, inoltre, l’indicazione del marchio identificativo rilevato a cura del laboratorio incaricato dei 
controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non 
dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non 
possono assumere valenza ai sensi delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato 
stesso.   
 

3.3 - ACCIAIO PER STRUTTURE METALLICHE E STRUTTURE COMPOSTE 

Valori nominali e requisiti minimi per gli acciai ca carpenteria da utilizzarsi nelle strutture in oggetto 

Elemento metallico Caratteristica nominale 
tensione caratteristica a rottura 

(N/mm
2
) 

tensione caratteristica a snerv. 
(N/mm

2
) 

Elementi metallici  S257 430 275 

Bulloni e dadi cl.8.8 (dadi in classe 8) 800 679 

 
3.3.1 - CONTROLLO DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE 

I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001, sono 
obbligatori per tutte le forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e la tipologia di qualificazione.  
Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla 
redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la 
certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al 
laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal Direttore dei Lavori, che rimane anche responsabile della 
trasmissione dei campioni.  
Qualora la fornitura di elementi lavorati provenga da un Centro di trasformazione o da un fabbricante di elementi marcati 
CE dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione o il fabbricante sia in possesso di tutti i 
requisiti previsti dalla norma, Il Direttore dei Lavori può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione o fabbricante 
ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore 
Tecnico del Centro di trasformazione o del fabbricante secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve 
assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano 
effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove.   
 
Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla lettera di richiesta 
sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la documentazione di riferimento ed in caso 
di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli 
stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici.  
Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I laboratori devono 
conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei certificati di prova, in modo da 
consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.  
 
A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i seguenti controlli:  
- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e provati nell’ambito di una 
stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre.  Per opere per la cui realizzazione è previsto l’impiego di quantità di 
acciaio da carpenteria non superiore a 2 tonnellate, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei 
Lavori, che terrà conto anche della complessità della struttura.  
- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell’ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione è previsto 
l’impiego di una quantità di lamiere grecate o profili formati a freddo non superiore a 0.5 tonnellate, il numero di campioni 
da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori.  
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- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati nell’ambito di una stessa 
opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione è previsto l’impiego di una quantità di 
pezzi non superiore a 100, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori.  
- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati nell’ambito di una 
stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui realizzazione è previsto l’impiego di una 
quantità di pezzi non superiore a 10, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori.  
I controlli di accettazione devono essere effettuati prima della posa in opera degli elementi e/o dei prodotti.  
I criteri di valutazione dei risultati dei controlli di accettazione devono essere adeguatamente stabiliti dal Direttore dei 
Lavori in relazione alle caratteristiche meccaniche dichiarate dal fabbricante nella documentazione di identificazione e 
qualificazione e previste dalle presenti norme o dalla documentazione di progetto per la specifica opera. Questi criteri 
tengono conto della dispersione dei dati e delle variazioni che possono intervenire tra diverse apparecchiature e modalità 
di prova. Tali criteri devono essere adeguatamente illustrati nella “Relazione sui controlli e sulle prove di accettazione sui 
materiali e prodotti strutturali” predisposta dal Direttore dei lavori al termine dei lavori stessi.  
Se un risultato è non conforme, sia il provino che il metodo di prova devono essere esaminati attentamente. Se nel provino 
è presente un difetto o si ha ragione di credere che si sia verificato un errore durante la prova, il risultato della prova stessa 
deve essere ignorato. In questo caso occorrerà prelevare un ulteriore (singolo) provino.   
Se i tutti risultati validi della prova sono maggiori o uguali del previsto valore di accettazione, il lotto consegnato deve 
essere considerato conforme.   
Se i criteri sopra riportati non sono soddisfatti, un ulteriore campionamento, di numerosità doppia rispetto a quanto 
precedentemente previsto in relazione alle varie tipologie di prodotto, deve essere effettuato da prodotti diversi del lotto 
in presenza del fabbricante o suo rappresentante che potrà anche assistere all’esecuzione delle prove presso un laboratorio 
di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001.   
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4 - LEGNO 

Si riportano i principali dettami normativi previsti al cap.11 delle NTC per ciò che concerne gli elementi in legno, a base di 
legno e tutto ciò a lui affine nell’ambito strutturale. 
 

4.1 - PROPRIETÀ DEI MATERIALI 

Si definiscono valori caratteristici di resistenza di un tipo di legno i valori del frattile 5% della distribuzione delle resistenze, 
ottenuti sulla base dei risultati di prove sperimentali effettuate con una durata di 300 secondi su provini all’umidità di 
equilibrio del legno corrispondente alla temperatura di 20 ±2 °C ed umidità relativa dell’aria del 65 ± 5%. 
Per il modulo elastico, si fa riferimento sia ai valori caratteristici di modulo elastico corrispondenti al frattile 5% sia ai valori 
medi, ottenuti nelle stesse condizioni di prova sopra specificate.   
Si definisce massa volumica caratteristica il valore del frattile 5% della relativa distribuzione con massa e volume misurati in 
condizioni di umidità di equilibrio del legno alla temperatura di 20 ± 2 °C ed umidità relativa dell’aria del 65 ± 5%.  
Per il progetto e la verifica di strutture realizzate con legno massiccio, lamellare o con prodotti per uso strutturale derivati 
dal legno, si utilizzano i valori di resistenza, modulo elastico e di massa volumica costituenti il profilo resistente, che deve 
comprendere almeno quanto riportato nella seguente Tabella. 
 

Flessione fm,k 

Trazione parallela ft,0,k 

Trazione perpendicolare ft,90,k 

Compressione parallela fc,0,k 

Compressione perpendicolare fc,90,k 

Resistenze 
caratteristiche 

Taglio fv,k 

Modulo elastico parallelo medio E0,mean 

Modulo elastico parallelo caratteristico E0,05 

Modulo elastico perpendicolare medio E90,mean 
Moduli elastici 

Modulo elastico tangenziale medio Gmean 

Massa volumica caratteristica ρk Masse volumiche 
Massa volumica media ρmean 

 

4.2 - LEGNO MASSICCIO 

La produzione di elementi strutturali di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà risultare conforme alla norma europea 
armonizzata UNI EN 14081-1  e, secondo quanto specificato al punto A del § 11.1 (NTC2018), recare la Marcatura CE.   
Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno massiccio per uso strutturale, secondo quanto 
specificato al punto B del § 11.1 (NTC2018), devono essere qualificati con le procedure di cui al § 11.7.10.   
Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e classificato in dimensioni d’uso secondo la 
resistenza, elemento per elemento, sulla base delle normative applicabili.   
I criteri di classificazione garantiscono all’elemento prestazioni meccaniche minime statisticamente determinate, senza 
necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche, definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-
meccaniche, necessarie per la progettazione strutturale.   
La classificazione può avvenire assegnando all’elemento una Categoria, definita in relazione alla qualità dell’elemento 
stesso con riferimento alla specie legnosa e alla provenienza geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. Al 
legname appartenente a una determinata categoria, specie e provenienza, si assegna uno specifico profilo resistente, 
armonizzato con le classi di resistenza proposte dalla UNI EN 338, utilizzando metodi di classificazione previsti nelle 
normative applicabili. Può farsi utile riferimento ai profili resistenti indicati nelle norme UNI 11035:2010  parti 1, 2 e 3, per 
quanto applicabili.  
In generale è possibile definire il profilo resistente di un elemento strutturale anche sulla base dei risultati documentati di 
prove sperimentali, in conformità a quanto disposto nella UNI EN 384:2016.  
 

4.3 - LEGNO STRUTTURALE CON GIUNTI A DITA 

Ai prodotti con giunti a dita, in assenza di specifica norma europea armonizzata, si applica il p.to C del paragrafo 11.1 
(NTC2018).  
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Il controllo della produzione deve essere effettuato a cura del Direttore Tecnico della produzione, che deve provvedere alla 
trascrizione dei risultati delle prove su appositi registri di produzione. Detti registri devono essere resi disponibili al Servizio 
Tecnico Centrale e, limitatamente alla fornitura di competenza, al Direttore dei Lavori e al Collaudatore della costruzione.  
I singoli elementi utilizzati per la composizione del legno strutturale con giunti a dita dovranno soddisfare i requisiti minimi 
della norma europea armonizzata UNI EN 14081-1 al fine di garantirne una corretta attribuzione ad una classe di resistenza.  
Inoltre il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN ISO 9001 e certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di 
adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021-1. 
 

4.4 - LEGNO LAMELLARE INCOLLATO E LEGNO MASSICIO INCOLLATO 

Gli elementi strutturali di legno lamellare incollato e legno massiccio incollato debbono essere conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 14080 e, secondo quanto specificato al punto A del paragrafo 11.1 (NTC 2018), recare la marcatura CE.  
Le singole tavole, per la composizione di legno lamellare, dovranno soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata 
UNI EN 14081-1 al fine di garantirne una corretta attribuzione ad  una classe di resistenza. Per classi di resistenza delle 
singole tavole superiori a C30 si farà riferimento esclusivo ai metodi di classificazione a macchina.  
Le singole lamelle vanno tutte individualmente classificate dal fabbricante come previsto al § 11.7.2 (NTC 2018).  
 

4.5 - PANNELLI A BASE DI LEGNO  

I pannelli a base di legno per uso strutturale, per i quali si applica il caso A di cui al §11.1 (NTC 2018), debbono essere 
conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 13986. Per i pannelli a base di legno per i quali non sia applicabile la 
suddetta norma europea armonizzata UNI EN 13986 si applicano le procedure di cui al caso C di cui al paragrafo 11.1.  
Per la valutazione dei valori caratteristici di resistenza, rigidezza e massa volumica da utilizzare nella progettazione di 
strutture che incorporano pannelli a base di legno, può farsi riferimento alle norme UNI EN 12369-1 (OSB, pannelli di 
particelle e pannelli di fibra), UNI EN 12369-2 (pannello compensato) e UNI EN 12369-3 (pannelli di legno massiccio con 
spessore inferiore a 80 mm).  
 

4.6 - ALTRI PRODOTTI DERIVATI DAL LEGNO PER USO STRUTTURALE  

Per gli altri prodotti derivati dal legno per uso strutturale per i quali non è applicabile una norma europea armonizzata di 
cui al punto A del § 11.1 (NTC 2018) o non è applicabile quanto specificato al punto B del medesimo § 11.1, si applica 
quanto riportato ai punti C del paragrafo 11.1 della presente norma.  
 

4.7 - ADESIVI  

Gli adesivi per usi strutturali devono produrre unioni aventi resistenza e durabilità tali che l’integrità dell’incollaggio sia 
conservata, nella classe di servizio assegnata, durante tutta la vita prevista della struttura.  
 

4.8 - ADESIVI PER ELEMENTI INCOLLATI IN STABILIMENTO  

Gli adesivi fenolici ed amminoplastici devono soddisfare le specifiche della norma UNI EN 301:2013. Adesivi poliuretanici e 
isocianatici devono soddisfare i requisiti della UNI EN 15425:2017.  
Gli adesivi di natura chimica diversa devono soddisfare le specifiche della medesima norma e, in aggiunta, dimostrare un 
comportamento allo scorrimento viscoso non peggiore di quello di un adesivo fenolico od amminoplastico così come 
specificato nella norma UNI EN 301:2013, tramite idonee prove comparative.  
 

4.9 - ADESIVI PER GIUNTI REALIZZATI IN CANTIERE  

Gli adesivi utilizzati in cantiere (per i quali non sono rispettate le prescrizioni di cui alla norma UNI EN 301:2013) devono 
essere sottoposti a prove in conformità ad idoneo protocollo di prova, per dimostrare che la resistenza a taglio del giunto 
non sia minore di quella del legno, nelle medesime condizioni previste nel protocollo di prova.  
 

4.10 - ELEMENTI MECCANICI DI COLLEGAMENTO  

Tutti gli elementi di collegamento (metallici e non metallici quali spinotti, chiodi, viti, piastre, ecc.) devono essere idonei a 
garantire le prestazioni previste dalle presenti norme ed in particolare, in presenza di azioni sismiche, al § 7.7.5.2 (NTC 
2018).  
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Ai suddetti dispositivi meccanici, si applica quanto riportato ai punti A) o C) del §11.1 (NTC 2018).   
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4.11 - FORNITURE E DOCUMENTAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO  

Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate da:  
-     una copia della documentazione di marcatura CE, secondo il sistema di valutazione e verifica della costanza della 
prestazione applicabile al prodotto, oppure copia dell’attestato di qualificazione o del certificato di valutazione tecnica 
rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale;  
-     dichiarazione di prestazione di cui al Regolamento (UE) n.305/2011 oppure dichiarazione resa dal Legale 
Rappresentante dello stabilimento in cui vengono riportate le informazioni riguardanti le caratteristiche essenziali del 
prodotto ed in particolare: la classe di resistenza del materiale, l’euroclasse di reazione al fuoco e il codice identificativo 
dell’anno di produzione; sulla stessa dichiarazione deve essere riportato il riferimento al documento di trasporto.  
 
Nel caso di prodotti provenienti da un centro di lavorazione, oltre alla suddetta documentazione, le forniture devono 
accompagnate da:  
-     una copia dell’attestato di denuncia dell’attività del centro di lavorazione;  
-     dichiarazione del Direttore tecnico della produzione inerente la descrizione delle lavorazioni eseguite;  
 

4.12 - CONTROLLI DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE  

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori per tutte le tipologie di materiali e prodotti a base di legno e sono 
demandati al Direttore dei Lavori il quale, prima della messa in opera, è tenuto ad accertare e a verificare quanto sopra 
indicato e a rifiutare le eventuali forniture non conformi.   
Il Direttore dei Lavori esegue i controlli di accettazione, così come disciplinato di seguito. Il Direttore dei Lavori potrà far 
eseguire ulteriori prove di accettazione sul materiale pervenuto in cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di 
prova indicate nella presente norma.  
Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla lettera di richiesta 
sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la documentazione di riferimento ed in caso 
di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli 
stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici.  
Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I laboratori devono 
conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei certificati di prova, in modo da 
consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.  
Per gli elementi di legno massiccio, su ogni fornitura, dovrà essere eseguita obbligatoriamente una classificazione visuale in 
cantiere su almeno il cinque per cento degli elementi costituenti il lotto di fornitura, da confrontare con la classificazione 
effettuata nello stabilimento.  
Per gli elementi di legno lamellare dovrà essere acquisita la documentazione relativa alla classificazione delle tavole e alle 
prove  
meccaniche distruttive svolte obbligatoriamente nello stabilimento di produzione relativamente allo specifico lotto della 
fornitura in cantiere (prove a rottura sul giunto a pettine e prove di taglio e/o delaminazione sui piani di incollaggio). 
Inoltre, su almeno il 5% del materiale pervenuto in cantiere, deve essere eseguito il controllo della disposizione delle 
lamelle nella sezione trasversale e la verifica della distanza minima tra giunto e nodo, secondo le disposizioni della UNI EN 
14080.  
Per gli altri elementi giuntati di cui ai paragrafi 11.7.3, 11.7.5 ed 11.7.6, dovrà essere acquisita la documentazione relativa 
alla classificazione del materiale base e alle prove meccaniche previste nella documentazione relativa al controllo di 
produzione in fabbrica, svolte obbligatoriamente in stabilimento relativamente allo specifico lotto della fornitura in 
cantiere. Inoltre, su almeno il 5% del materiale pervenuto in cantiere, deve essere eseguito il controllo della disposizione 
delle lamelle nella sezione trasversale e la verifica della distanza minima tra giunto e nodo, secondo le disposizioni delle 
specifiche tecniche applicabili.  
Infine, su almeno il 5% degli elementi di legno lamellare e degli elementi giuntati di cui ai paragrafi 11.7.3, 11.7.4, 11.7.5 ed 
11.7.6 forniti in cantiere, deve essere eseguito il controllo dello scostamento dalla configurazione geometrica teorica 
secondo le tolleranze di cui al § 4.4.  
Per gli elementi meccanici di collegamento di cui al § 11.7.8, in fase di accettazione in cantiere, il Direttore dei lavori verifica 
la prevista documentazione di qualificazione, la corrispondenza dimensionale, geometrica e prestazionale a quanto previsto 
in progetto, ed acquisisce i risultati delle prove meccaniche previste nelle procedure di controllo di produzione in fabbrica. 
Il Direttore dei lavori effettua, altresì, prove meccaniche di accettazione in ragione della criticità, della differenziazione e 
numerosità degli elementi di collegamento.  
Nei casi in cui non siano soddisfatti i controlli di accettazione, oppure sorgano dubbi sulla qualità e rispondenza dei 
materiali o dei prodotti a quanto dichiarato, oppure qualora si tratti di elementi lavorati in situ, oppure non si abbiano a 
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disposizione le prove condotte in stabilimento relative al singolo lotto di produzione,  si deve procedere ad una valutazione 
delle caratteristiche prestazionali degli elementi attraverso una serie di prove distruttive e non distruttive con le modalità 
specificate di seguito.  
Per quanto riguarda il legno massiccio potrà fatto farsi utile  riferimento ai criteri di accettazione riportati nella norma UNI 
EN 384:2016.  
Per il legno lamellare e gli altri elementi giuntati di cui ai § 11.7.3, 11.7.4, 11.7.5 ed 11.7.6, in considerazione 
dell’importanza dell’opera, potranno essere effettuate, da un laboratorio di cui all’articolo 59 del DPR 380/2001, prove di 
carico in campo elastico anche per la determinazione del modulo elastico parallelo alla fibratura secondo le modalità 
riportate nella UNI EN 408:2012 o nella UNI EN 380:1994, ciascuna in quanto pertinente.  
Qualora i risultati dei controlli di accettazione non risultassero soddisfacenti, il Direttore dei lavori rifiuta la fornitura.   

 
 

Borgo San Lorenzo, 13 giugno 2018          

 

X
Dott. Ing. Enrico Giovannardi

Il Progettista   

 
 


